«Lasciarono tutto e lo seguirono»

Adorazione Eucaristica per i Catechisti


«LASCIARONO TUTTO E LO SEGUIRONO»
-  Adorazione Eucaristica per i Catechisti  -

INTRODUZIONE

CANTO INIZIALE: Chi manderò
Chi manderò, chi andrà per noi?

Chi manderò, chi andrà per noi?

Eccomi, Signore, eccomi, Signore

manda me!   Manda me!
Il popolo d’Israele era schiavo in Egitto.

Il popolo d’Israele a Jahwè ha gridato

e Dio il suo grido ha ascoltato

e dell’alleanza si è ricordato.

Il popolo deportato pensa alla tua terra.

Il popolo deportato grida la libertà

e Dio il suo grido ha ascoltato

e dell’alleanza si è ricordato.

Il popolo d’oggi grida la sua grande paura

per guerre violenze droghe e falsità

e Dio il suo grido ha ascoltato

e dell’alleanza si è ricordato.

SALUTO

P – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
P – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

P – Carissimi, mentre muoviamo i primi passi del nuovo Anno pastorale, vogliamo soffermarci nella contemplazione e nell’adorazione di Cristo Gesù nostro Signore, presente del mirabile sacramento dell’Eucaristia.

La Parola del Signore ci accompagnerà in questo tempo a riscoprire, ancora una volta, l’origine ed il significato del nostro essere “chiamati” e “mandati”.

Questo umile incontro con il Signore Gesù nell’Eucaristia sconvolga la nostra vita e ci conduca sulla strada della missione, dove ogni fratello si aspetta di incontrare Dio nelle nostre persone.
ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO

CANTO: Trisaghion
Vidi il Signore nel suo tempio 

assiso nella sua gloria, 

i lembi del suo manto riempivano il tempio 

ed intorno a lui i serafini proclamavano l’un l’altro:

Santo, santo, santo il Signore degli eserciti

tutta la terra è piena della sua gloria.

Vibravano le porte a quella voce 

e la nube riempiva il tempio

mentre la loro voce proclamava:

Innalziamo anche noi la nostra lode 

alla Trinità che dona la vita 

ed insieme agli angeli proclamiamo a Dio:

Santo, santo, santo… 

Alleluia, alleluia, alleluia. Amen.
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PREGHIERA CORALE
T - Quando ti ho incontrato e mi hai detto: “Seguimi”,

non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro;

non sapevo quello che avrei dovuto lasciare

e quello che in cambio mi avresti dato.

Quando ti ho incontrato,

l’unica cosa era volerti amare,

perché intuivo che eri l’Amore,

e che avevi dato la tua vita:

nessuno per me l’aveva mai fatto!

Quando ti ho incontrato, anche il dolore

sembrava meno faticoso da accettare,

forse perché, per grazia tua,

capivo appena che era l’amore con cui ti amavo.

Ora che vivo con te, che vivo di te,

sembra che la vita abbia un altro senso,

quello di chi, sperimentato l’amore,

ha un solo desiderio:

essere te, per amare come te l’umanità.

E tu mi fai così,

dolce mistero della tua misericordia,

che solo l’umile cuore di chi sa

che è solo un dono tuo,

riesce ad accogliere, a custodire, a vivere.

Offrirti al Padre, nel pane e nel vino,

come in quel giorno a lui ti sei offerto sulla croce.

Offrirti all’uomo, che cerca, soffre,

non vede, spesso non capisce,

eppure sente palpitare dentro di sé

il desiderio di unirsi a te.

Quando ti ho incontrato,

ti ho seguito perché eri Amore.

Ora sono qui, davanti a te,

scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze,

la paura, l’entusiasmo, e resti tu, solo tu…

perché la vita sia sempre così.
ORAZIONE

P - Dio di infinita grandezza, che affidi alle nostre labbra impure e alle nostre fragili mani il compito di portare agli uomini l'annunzio del Vangelo, sostienici con il tuo Spirito, perché la tua parola, accolta da cuori aperti e generosi, fruttifichi in ogni parte della terra. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  
T – Amen.
Breve pausa di silenzio.
1° MOMENTO: Ascoltiamo e meditiamo
PRIMA LETTURA: Is 6,1-2a.38
L – Ascoltate la Parola di Dio dal libro del profeta Isaia.
Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l'uno all'altro: «Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria».

Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti».

Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. Egli mi toccò la bocca e mi disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato».

Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».
Breve pausa di silenzio.

CANTO: Come tu mi vuoi
Eccomi Signor, vengo a te mio Re,

che si compia in me la tua volontà.

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio,

plasma il cuore mio e di te vivrò.

Se tu lo vuoi signore manda me

E il tuo nome annuncerò.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Questa vita io voglio donarla a te

Per dar gloria al tuo nome mio Re.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Se mi guida il tuo nome paura non ho,

per sempre io sarò come tu mi vuoi. 

Eccomi Signor, vengo a te mio Re,

che si compia in me la tua volontà.

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio,

plasma il cuore mio e di te vivrò.

Tra le tue mani mai più vacillerò

e strumento tuo sarò.

Come tu mi vuoi… Come tu mi vuoi

(io sarò) come tu mi vuoi

(io sarò) come tu mi vuoi

Breve pausa di silenzio.

SECONDA LETTURA: Lc 5,1-11

L – Ascoltate la Parola del Signore dal vangelo secondo Luca.
Mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genesaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, [Gesù] vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 

Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. 

Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Breve pausa di silenzio.
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RIFLESSIONE
1.  "Lasciarono tutto e lo seguirono". Quest'ultima frase della pericope evangelica che abbiamo ascoltato è il vero «miracolo» della pesca nel lago, narrata da Luca all'inizio della vita pubblica di Gesù (5,1-11). Il giovane profeta di Nazareth, che disse a Pietro: «Ti farò pescatore di uomini» (cfr. Mt 4,19), si rivela come il primo pescatore che sa compiere il miracolo di cambiare il cuore degli uomini perché non vivano più solo per se stessi. 

Sulla riva del lago Gesù sta in mezzo alla gente. E' quasi assediato. E' forse un'immagine scomposta, ma bella. Finalmente quegli uomini e quelle donne «stanche e sfiniti, come pecore senza pastore», avevano trovato uno che sapeva parlare alla loro vita. In tanti accorrono, cercano di farsi vicino, di toccarlo, al punto da spingerlo pericolosamente verso il mare. Gesù non passa via come fece a Nazareth, né si allontana infastidito.

2.  Un elemento da mettere in evidenza è senz’altro il desiderio delle folle di vedere e ascoltare questo affascinante Maestro. Questo desiderio è così grande e diffuso che la gente fa ressa intorno a Gesù, che per essere meglio visto e ascoltato, e forse anche per salvaguardare un po’ la sua incolumità, sale sulla barca di Simone. Luca, quindi, ci mostra Gesù in piena attività, presentandolo come il maestro dell’umanità. E mostra pure una folla che, a differenza di quella di Nazareth, desidera ascoltarlo.

3.  Oggi Gesù affascina ancora? Attorno a chi «fanno ressa» le folle? Quali sono i maestri dell’umanità? Chi, oggi, la gente ascolta con maggior attenzione e desiderio? Sono interrogativi che la Comunità cristiana non può ignorare. Non possiamo, infatti, illuderci guardando le nostre chiese, che in determinate occasioni si riempiono ancora; non possono essere motivo di tranquillità le folle che si radunano attorno al Papa durante i suoi viaggi; non possono tacitare le nostre coscienze ricerche sociologiche recenti che dichiarano che Dio non è morto (così titolavano alcuni giornali alcuni anni fa’ in margine ad un congresso di sociologia svoltosi a Torino su «Religione e generazioni»). È, infatti, compito della Chiesa, di ogni Comunità cristiana, rendere “affascinante” il messaggio evangelico, suscitare il desiderio di «ascoltare e vedere» Gesù. Un fascino e un desiderio che oggi può essere soffocato e spento da molteplici fattori e non tutti e sempre sul versante della tanto studiata modernità.

4.  Gesù vede lì, poi, due barche ormeggiate; i pescatori sono sulla riva e riassettano le reti. Gesù decide di salire su una delle due barche. Si avvicina a Simone, uno dei pescatori, gli chiede di salire sulla sua barca e lo invita a scostarsi un poco dalla riva. Si mette quindi a parlare alla folla. Non è difficile immaginare perché l'evangelista mostri Gesù che sale sulla barca di Pietro e di lì, da quel pulpito, ammaestri la folla. Luca non ci fa sapere il contenuto della predicazione, come fece per Nazareth; gli è sufficiente sottolineare l'evento della predicazione. E' chiaro che vuol presentare l'immagine di Gesù Maestro come l'icona cardine della vita cristiana. 
E' solo dopo la predicazione di Gesù che la «barca di Pietro» può «prendere il largo», può addentrarsi nel mare alto della vita. In effetti, la forza di questa barca (come pure di ogni componente il suo equipaggio) nasce da quella parola: è sull'ordine di Gesù che prendono il largo. Non importa che l'ordine dato sia umanamente inconcepibile, e comunque strano: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola - aggiunge Pietro - getterò le reti» (v. 5). L'obbedienza alla parola di Gesù provoca la straordinaria pesca: «Avendolo fatto (avendo obbedito), presero una quantità enorme di pesci» (v. 6).
Anche il nostro mondo, quello di oggi, segnato dalle «acque profonde», come amava dire Paolo VI, ha bisogno di questa barca e di pescatori obbedienti al vangelo. Non c'è dubbio che i credenti, e intendo tutti i cristiani piccoli e grandi, debbono ritrovare la fede di Pietro. Non è questione di sentirsi puri e senza macchia. Pietro non era certo immune dal peccato, anzi gli evangeli ce lo mostrano non poche volte debole e traditore. Ma Pietro sa inginocchiarsi. 
Quest'uomo, che il vangelo ci mostra prostrato in ginocchio davanti a Gesù, è l'immagine del vero credente, esempio per tutti noi. Pietro riconosce in Gesù il vero Signore della sua vita. Per questo si prostra ed esclama: «Allontanati da me che sono un peccatore» (v. 8): E' una preghiera opposta ai sentimenti di Dio. Dio, infatti, non si allontana dal peccatore, gli si avvicina; non è venuto per circondarsi di giusti ma di colpevoli; non va incontro ai sani, va in cerca dei malati. Eppure è una preghiera vera, perché sta dalla parte dell'uomo: esprime la verità di noi stessi di fronte a Dio. Pietro in ginocchio, con queste parole sulle labbra, è l'immagine più vera dell'uomo religioso.

Già il profeta Isaia aveva indicato questo atteggiamento dell'uomo religioso: «Io vidi il Signore seduto sul trono alto ed elevato... e dissi: "Sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure sono io"» (Is 6,1.5). Nel nostro mondo, in cui gli uomini si sono creati numerosi troni, di fronte ai quali non solo si inginocchiano ma talora sacrificano persino la loro vita, è necessario recuperare l'altezza, la profondità, l'unicità di Dio. Sballottati come siamo nelle «acque profonde» di questo nostro mondo, abbiamo tutti bisogno di ritrovare la fede di Pietro che ci fa mettere in ginocchio davanti a Gesù.
A noi, poveri uomini e donne «dalle labbra impure», ma prostrati davanti a Dio, oggi viene detto, come a Pietro quel giorno: «Non temete, d'ora in poi sarete pescatori di uomini» (Lc 5,10). «D'ora in poi»: da oggi in avanti. Questo nuovo inizio di Pietro, ch'è pure di chiunque si mette vicino a lui, è il vero miracolo che il mondo attende.
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5.  Il Signore, fin dall’inizio della sua missione, decide di coinvolgere l’uomo nella sua avventura. Chiama persone a seguirlo più da vicino, a essere compartecipi di un’esperienza che non ha eguali. Mostra fiducia nell’uomo e corre serenamente il rischio di riporre questa fiducia in una creatura fragile e non estranea all’infedeltà e al peccato. Questo deve far riflettere ciascuno di noi: il Signore chiama tutti a collaborare con lui. Esiste una vocazione che è comune ad ogni cristiano: quella del Battesimo. Essa è vocazione alla fede, alla testimonianza di una vita retta. Vocazione che poi si incarna e si esplicita in scelte di vita particolari: professionali, familiari, di consacrazione, di vita spesa per l’annuncio del Vangelo in terre lontane o tra la propria gente. Chi accoglie la chiamata di Gesù e diviene suo discepolo fa propria l’esperienza di Simone e di Giacomo e Giovanni, suoi soci: il Maestro sale anche sulla nostra barca, entra nella nostra vita e la trasforma. Egli oggi continua a parlare «dalla nostra barca», cioè dalla nostra vita e per mezzo della nostra vita. Ogni comportamento, ogni scelta, ogni discorso che facciamo testimonia ciò che arde nel nostro cuore ed è, quindi, specchio della nostra fede. Ed è appunto attraverso la nostra vita che il Signore getta le reti. Non le nostre, con le quali «fatichiamo tutta la notte... e non prendiamo nulla», ma le sue. All’interrogativo sopra proposto, se cioè Gesù affascina ancora oggi, dovremmo aggiungerne un altro: che cosa facciamo, che cosa rende la vita dei discepoli del Signore una luce, seppur timida, che lascia trasparire tutto il fascino del Maestro? La nostra adesione di fede alla chiamata di Gesù comporta, infatti, lasciarci pienamente coinvolgere da lui nella sua avventura di vita: diventare pescatori di uomini.

6.  Viviamo tempi di profondi e vertiginosi cambiamenti. Sembra che queste trasformazioni siano sempre più rapide della nostra capacità di adattarci ad esse. Ciò ha le sue inevitabili ripercussioni sulla vita di fede. In passato la fede veniva trasmessa nell'ambito familiare, scolastico e parrocchiale in modo naturale. C'era, per così dire, un ambiente favorevole e tutto contribuiva ad una trasmissione della fede quasi per osmosi. Oggi, invece, non è così. Il mondo cammina molto rapidamente, le nozioni di fede continuano a diminuire nei nuovi genitori che a loro volta, li trasmettono in modo incompleto e difettoso ai loro figli. Questo panorama non deve scoraggiare nessun cristiano, ma piuttosto deve spingerlo a raccogliere la sfida dei tempi e ad intraprendere una nuova catechesi coi moderni mezzi che la tecnologia ci offre. Anche i primi cristiani vivevano in un mondo pagano, come noi oggi; anche loro subivano attacchi, come noi oggi; anche allora c'erano eresie e dissensi interni, come quelli che attraversano oggi la Chiesa. 

Intraprendiamo l'appassionante compito di comunicare il vangelo con tutti i nostri mezzi: partecipiamo all'azione parrocchiale aiutando nella catechesi, nell'animazione liturgica; avviamo piccole o grandi pubblicazioni all'interno della Parrocchia o negli ambienti familiari; creiamo iniziative di azione sociale, aiutando i più bisognosi, visitando i malati o aiutando i poveri; partecipiamo alla vita pubblica per rendere presenti i valori e i simboli cristiani. 
"Ciò che è l'anima per il corpo, sono i cristiani per il mondo", diceva la lettera a Diogneto.

7.  Non possiamo essere soltanto ascoltatori, perché illuderemmo noi stessi, come dice san Giacomo (1,19-25); resteremmo ingannati dalla smemoratezza e ci perderemmo. La Parola va realizzata, messa in pratica, compiuta. È grande la rovina di chi ascolta, ma non mette in pratica la Parola; bisogna scavare profondo e porre il fondamento sulla roccia, che è la fede operosa (cfr. Lc 6,46-49).

8.  I pescatori del Signore gettano le loro reti nel mare del mondo per offrire agli uomini la Vita, per strapparli dagli abissi e farli ritornare alla vita vera. Pietro e gli altri, noi e i nostri compagni di navigazione in questo mondo, possiamo continuare, se lo vogliamo, in qualsiasi stato ci troviamo, quella sua stessa meravigliosa missione di inviati del Padre "a salvare ciò che era perduto" (Lc 19,10).

9.  Non so se ti è mai capitato di andare a pescare, chissà forse non con la barca ma con la canna, magari di quelle comprate d'occasione, un mulinello e un amo da principiante. Chissà quante volte hai tentato e ritentato di gettare l'amo e non hai visto abboccare nemmeno un piccolo pesciolino.

O forse, chissà quante volte davanti a uno sbaglio hai detto: "Questa è l'ultima volta", e dopo questa già non conti più le infinite volte in cui hai sbagliato ancora. O forse, hai tentato mille volte di uscire dalla droga, da un vizio, e ancora, come sempre, ti sembra inutile fare sforzi per uscirne, perché tanto pensi di non riuscirci più e come Pietro dici: "Ho faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla... Ho tentato tante volte, ma è stato tutto inutile."

A volte avremmo bisogno di vedere almeno un piccolo risultato, almeno un pesciolino, dentro questo carniere che è la nostra vita e che spesso rimane vuoto. Anche a te, a me, a ciascuno come a Pietro, Gesù dice: "Prendi il largo e cala le reti per la pesca". E' un invito strano: anzitutto è giorno e qualunque bravo pescatore sa che durante il giorno i pesci non abboccano, non è l'ora ideale per pescare. Se non si riesce al momento giusto, che senso ha provarci proprio quando tutto sembra sfavorevole, quando manderesti tutto all'aria, quando anche gli amici ti abbandonano, quando senti che proprio non ce la fai a dare quel passo, quando proprio comprendi che non è più possibile ritentare!

E poi quel "Prendi il largo..." Anche Giovanni Paolo II, all'inizio di questo millennio, ha invitato la Chiesa a prendere il largo. Cosa significa? Guarda oltre la tua situazione, guarda più in là di te stesso, della tua momentanea fatica, guarda verso la meta. Cambia la tua visione pessimista, limitata, pragmatica. La traduzione in castigliano dice: "Remar mar adentro". E' un prendere il largo che è anche un andare più addentro alle cose, in profondità, lasciare la superficie per immergersi negli abissi dell'esistenza. Gesù è sceso fino agli "inferi", e lì ha ripescato l'umanità.

10.  Dio ti viene incontro, ha bisogno di te, del tuo tempo, della tue energie, delle tue risorse. Poco importa se ne siamo degni, poco importa se siamo poco devoti o ci sentiamo distanti. Il Signore vuole farci diventare dei pescatori di uomini.

Bellissimo! Pescatori di uomini, cioè capaci di far uscire umanità dal nostro cuore e dal cuore delle tante persone che incontriamo. Pescatori di uomini, capaci di raccogliere intorno al Maestro dei discepoli che, vivendo il Vangelo, diventano più uomini.

Pescatori, non agricoltori. Perché il Signore ha scelto dei pescatori? L'agricoltore deve dissodare il terreno e seminarlo e irrigarlo e accudirlo, vero. Ma il terreno è immobile, fermo. Il pesce no, è il pescatore che si deve muovere. Forse il Signore voleva dirci che la Chiesa, comunità di coloro che si sono fidati, non si può fermare, non si può arenare, non può (mai e mai) diventare statica.

Animo, fratelli: un volta tanto, smettiamola di calcolare, di pensare, di progettare, di valutare... e doniamo il nostro cuore e la nostra vita al Regno!
Breve pausa di silenzio.

2° MOMENTO: Preghiamo e adoriamo
CANTO: Io vedo il Re
Io vedo il Re, il mio Signor

adorato sulla terra, innalzato su nel ciel.

Io vedo il Re, il mio Signor,   

i miei occhi han visto il Re, l'Agnello, il Salvator

che sempre regnerà.  (x2)

La gloria di Dio riempie il tempio

e gli angeli, intorno a lui, lo acclamano Re.

Con loro cantiamo: 

“Santo, Santo è il Signor, lui solo è il Re”.

Breve pausa di silenzio.
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PREGHIERA I

L1 - Vocazione è la parola che dovresti amare di più

perché è il segno

di quanto tu sia importante agli occhi di Dio.

È l'indice di gradimento presso di Lui,

della tua fragile vita. 

Si, perché se ti chiama, vuol dire che ti ama. 

Gli stai a cuore, non c'è dubbio. 

In una turba sterminata di gente

risuona un nome: il tuo!

A te non ci aveva pensato nessuno. Lui si! 

Davanti ai microfoni della storia,

ti affida un compito su misura per Lui! 

Si, per Lui, non per te. 

Più che una “missione” sembra una “scommessa”. 

Una scommessa sulla tua povertà. 

Ha scritto “ti amo” sulla roccia, non sulla sabbia

come nelle vecchie canzoni. 

E accanto ci ha messo il tuo nome. 

Forse l'ha sognato di notte, 

nella tua notte. Alleluia! 

Puoi dire a tutti: non si è vergognato di me!
(+ Tonino Bello)

Breve pausa di silenzio.

CANTO: Dio della vita
Scoprirti dentro me nel mistero della vita,

che palpita d’immensa nostalgia.

Scoprirti dentro me e chiederti il coraggio

di vivere i miei giorni nell’amore,

che vibra in me, insieme a Te.

Dio della vita, Dio dell’amore,

Tu sei l’amico, la certezza dei miei giorni.

e abiterò nei pensieri tuoi,

nel cuore vero della tua immensità.

Avvicinarmi a Te, nel silenzio della notte

per ascoltare il linguaggio dell’amore.

Avvicinarmi a Te e perdermi nel tempo

per poi scoprire il senso di ogni attimo

di eternità insieme a Te.

Dio della vita, Dio dell’amore,

Tu sei l’amico, la certezza dei miei giorni,

rinascerò dentro ai sogni tuoi,

come segreto senza tempo io vivrò.

E abiterò nei pensieri tuoi,

nel cuore vero della tua immensità.

Rinascerò dentro ai sogni tuoi,

come segreto senza tempo io vivrò.
Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA II
L2 - Chiamato ad annunciare la tua Parola, 

aiutami, Signore, a vivere di te

e a essere strumento della tua pace.

Assistimi con la tua luce, 

perché i ragazzi che la comunità mi ha affidato

trovino in me un testimone credibile del Vangelo.

Toccami il cuore e rendimi trasparente la vita, 

perché le parole, quando veicolano la tua, 

non suonino false sulle mie labbra.

Esercita su di me un fascino così potente,

che, prima ancora dei miei ragazzi, 

io abbia ad amare la gente come te,

a giudicare la storia come te.

Concedimi il gaudio di lavorare in comunione, 

e inondami di tristezza 

ogni volta che, isolandomi dagli altri, 

pretendo di fare la mia corsa da solo.

Ho paura, Signore, della mia povertà.

Regalami, perciò,

il conforto di veder crescere i miei ragazzi 

nella conoscenza e nei servizio di te, 

uomo libero e irresistibile amante della vita.

Infondi in me una grande passione per la verità,

e impediscimi di parlare in tuo nome

se prima non ti ho consultato con lo studio

e non ho tribolato nella ricerca.

Salvami dalla presunzione di sapere tutto.

Dall’arroganza di chi non ammette dubbi.

Dalla durezza di chi non tollera ritardi.

Dal rigore di chi non perdona debolezze.

Dall’ipocrisia di chi salva i princìpi

e uccide le persone.

Trasportami, dal Tabor della contemplazione, 

alla pianura dell’impegno quotidiano.

E, se l’azione inaridirà la mia vita, 

riconducimi sulla montagna del silenzio. 

Dalle alture scoprirò i segreti della “contemplattività”,

e il mio sguardo missionario arriverà più facilmente 

agli estremi confini della terra.

Affidami a tua Madre.

Dammi la gioia di custodire i miei ragazzi

come lei custodì Giovanni.

E quando, come lei, 

anch’io sarò provato dal martirio, 

fa’ che ogni tanto possa trovare riposo 

reclinando il capo sulla sua spalla.   T - Amen.

(+ Tonino Bello)

Breve pausa di silenzio.
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CANTO: Vocazione
Era un giorno come tanti altri

e quel giorno Lui passò.

Era un uomo come tutti gli altri,

e passando mi chiamò,

come lo sapesse il mio nome era proprio quello

come mai vedesse proprio me

nella sua vita, non lo so;

era un giorno come tanti altri 

e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il mio nome

fa che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada

nella vita, all’incontro con te.

Era l’alba triste e senza vita,

e qualcuno mi chiamò,

era un uomo come tanti altri, ma la voce, quella no.

Quante volte un uomo 

con il nome giusto mi ha chiamato,

una volta sola l’ho sentito pronunciare con amore;

era un uomo come nessun altro

e quel giorno mi chiamò.
Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA III
L3 - Tante e tante volte Signore,

mi hai chiesto di salire sulla barca della mia vita;

spesso ho resistito alla tua richiesta;

qualche volta - poche in verità - ti ho detto di sì.

E niente è stato più come prima.

Non meravigliarti, allora,
se non sempre sono generoso con te;

la verità è che tu sei «traboccante»

e invece di qualche porzione di pesce

per me e per i miei,

mi doni due barche

così cariche che quasi affondano.

Invece di qualche ora da dedicarti

mi chiedi la vita intera

per iniziare il mestiere umanamente più assurdo:

«Non temere! D’ora in poi, prenderai uomini vivi».

Come Simone, anch’io oggi ti ripeto ancora:

«Allontanati da me perché sono indegno di te»,

ma aggiungo anche,

con l’umiltà di un cuore che vuole amarti:

prenditi la mia vita e fanne quello che vuoi!

Perché quello che conta non è avere ma donare

e l’avventura della vita è bella se la corro con te,

dono d’amore del Padre

perché ognuno gusti la vita in pienezza.   T - Amen.

Breve pausa di silenzio.
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CANTO: Ti seguirò
Ti seguirò, ti seguirò, o Signore

e nella tua strada camminerò.

Ti seguirò nella via dell’amore

e donerò al mondo la vita.

Ti seguirò nella via del dolore

e la tua croce ci salverà.

Ti seguirò nella via della gioia 
e la tua luce ci guiderà.

Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA UNIVERSALE

P – Ed ora rivolgiamo la comune preghiera a Dio, nostro Padre, perché ci renda veri discepoli e testimoni di Cristo. La nostra vita sia sempre in sintonia con ciò che le nostre labbra invocano dal Signore.

L – Preghiamo insieme e diciamo:

Ascolta, Signore, la nostra preghiera.

1. Per la Chiesa, perché operando per la giustizia e la pace sia autentica testimone di Cristo morto e risorto e sappia rendere ancora affascinante il messaggio evangelico, preghiamo.

2. Per il nostro Santo Padre il papa Benedetto XVI: il Signore Dio nostro, che lo ha scelto nell'ordine episcopale, gli conceda vita e salute e lo conservi alla sua santa Chiesa, come guida e pastore del popolo santo di Dio, preghiamo.
3. Per il nostro Arcivescovo Giovanni, il Vescovo ausiliare Francesco, per il nostro Parroco Santino e per tutti i Pastori, perché possano fedelmente annunciare la Parola di salvezza e siano guide sagge del Gregge di Cristo, preghiamo.
4. Per i catechisti e per tutti i “chiamati” a svolgere il loro servizio nella Pastorale della Parrocchia, perché non si scoraggino mai nelle difficoltà, ma sentano sempre accanto la presenza del Signore che li ispira, li sorregge e li guida, preghiamo.

5. Per i giovani che sperimentano la fatica del vivere e l’insuccesso, la solitudine e la lontananza da Dio, perché possano incontrare persone con il cuore e la mente capaci di far intravedere il volto di Cristo, unico Salvatore dell’uomo, preghiamo.

6. Per le vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa, perché il Signore non cessi di far sentire la sua voce ai giovani del nostro tempo e perché non manchino persone generose disposte a servire con gioia nel ministero ordinato e nella testimonianza dei consigli evangelici, preghiamo.

7. Per quanti sono lontani dalle nostre assemblee liturgica ed avvertono la grandezza del loro peccato, perché il Signore doni loro la comunione con lui e con i fratelli, insieme all’umiltà di acconsentire alla sua grazia purificatrice, preghiamo.

8. Per i responsabili delle nazioni e degli organismi internazionali, perché si adoperino per i poveri e gli ultimi e, preoccupati del bene comune, nulla lascino di intentato per favorire la pace nel rispetto della libertà, preghiamo.

9. Per quanti soffrono, per le vittime della guerra, dell’odio, della vendetta, del terrorismo, perché il Signore liberi il mondo da ogni disordine, allontani le malattie, scacci la fame, renda libertà ai prigionieri, giustizia agli oppressi, conceda sicurezza a chi viaggia, il ritorno ai lontani da casa, la salute agli ammalati, ai morenti la salvezza eterna, preghiamo.

10. Per noi qui riuniti, perché il santo mistero del Corpo e del Sangue del Signore, impariamo a edificarci giorno per giorno come corpo di Cristo e famiglia di Dio per soccorrere i fratelli che sono nella povertà e nel dolore, preghiamo.

P – Nello Spirito che ci ha resi nel Battesimo figli dell’unico Padre, fratelli in Cristo, sacerdoti, re e profeti delle nazioni, cantiamo [diciamo] insieme:

T – Padre nostro…

C - O Dio nostro Padre, donaci la forza del tuo Spirito perché ci sostenga nelle fatiche della nostra missione e ci renda capaci di essere, tra i fratelli, testimoni del tuo amore. Per Cristo nostro Signore. 

T - Amen.
BENEDIZIONE EUCARISTICA
Adoriamo il Sacramento

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, 

gloria al Figlio Redentor,

lode grande, sommo onore all’eterna Carità.

Gloria immensa, eterno amore, 

alla santa Trinità. Amen.
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C – Hai dato loro il Pane disceso dal cielo. 

T – Che porta in sé ogni dolcezza.

P – Preghiamo.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l’opera della tua misericordia, perché nell’assidua partecipazione al mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.

CANTO CONCLUSIVO: Pescatore d’uomini
Quanto mare nei tuoi occhi, forse non te l’aspettavi

che la vita tua cambiasse per seguire solo lui.

Ho pensato a lungo, sai, questa vita non mi va,

troppo sale nelle mani e un futuro non ce l’ho,

Sei venuto all’improvviso,

quanto tempo t’ho aspettato,

mi hai fissato con lo sguardo

e mi hai dato un senso nuovo.

Pescatore, vai lontano, abbi fede in me,

pesca, adesso, uomini

con la rete del mio amore.

Il tuo cuore mi appartiene, tu mi seguirai.

Pescatore d’uomini tu per me ora sarai.

Altre reti da gettare e una voce che ti chiama,

che ti dice: vieni via, rotte nuove da esplorare.

Mare aperto e dentro al cuore 

sogni che si fanno veri,

la tua vita che diventa dono per l’umanità.

E il Maestro che ti invita ad andare più lontano

per portare ad ogni uomo il Vangelo di verità.

Ho incontrato gli occhi tuoi 

nello sguardo di chi è solo,

voglio amare il mondo intero per amare come te.

Porterò speranza e gioia, tesserò storie di pace,

mi farò compagno e amico 

di ogni uomo nel cammino.

E la tua Parola è luce che risplende in ogni tempo

come i raggi del tuo sole si riflettono su ogni mare.
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